

#!> O G N I 

3IS UGUAGLIANZA 

UGUAGLIA 

AMORE 

Comico divertimento 
per Mufica. 

POESIA 
DEL SI<~ GIUSEPPE 


DE T O T I S. 



<ìim 


i 


IN BOLOGNA, M.DCCVI. 


Per Coftantino Piiarri , fono le Scuole. 
Con licenza de’ Superiori» 




PERSONAGGI. 

Leandro 
C i n t i a Figlia di 
Gordiano 
Costumi a Moglie di 
Gordiano 

D e l b o Paggio di Lean- . 
drò. : 




Digitized by Google 



ATTO PRIMO . 

SCENA PRIMA. 


Lean, 


Leandro , e Dello . 

S E il paterno rigore . 

Lungi dal Tebro, ove il mio Ben 
riffiede, 

Qui con legge tiranna 


Efule mi condanna, .. .' 

E vuol, -ch’io fermi in queftì Colli il piede. 

Ogni rupe, ogni balza 
Faranno a’ miei fofpiri ecopenofaj 
E qui dove ;s’ inalza 
La Prenellc famofa 
Stanza de’ Semidei . . 

Avran l’ultimo Occafo i giorni miei'* 
Vuol pace, e prega il Cor, 

Mi i Voti d'un’ Amante Amor non ode, 


E l’Alma mia collante 
Scherza nel fuo dolor, paventa, e gode. 
Vuol pace &c. • 

JDe/. Signor ti compatifco 

Mafeanch’ io devo dir l’ opinion mia,j 
li feguir più I fabella è una pazzia. 

Che diria il Mondo allora, 

Se Donzellasi vilfolfe tuaSpofa? 

E quello è quel, che acora 
.11 Genitore tuo più d’ogni cofa. 

Or fa dunque da figlio ubbidiente, 

E a più faggio penfier volgi la mente# 
JLf*».Taci,cne la beltà, che in lei rilìede, 

E* dote a lei, che ogn altra dote avanza, 

E quella lontananza 

<, S? duolo a me.che ogn’altro duolo eccede .. 
- A4 S° A P*~ 
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4 ATTO 

Sofpira la bellezza ' 

A 

E folo Amore apprezza 
Chi porta Amor in feti. 

Per far contentoil Cor,, . _ „ 

Val più d’ogni tefor 

Il Volto del mio ben : Sofpira: &c. 

• SCENA SECONDA. 

• Gordiano, e Sudetti. 

Cord. T? Zi ezi _ * 

Del. F> Dici a me ? , • 

Cord. Sì ben. Chi è quel Signore? 

Del. E' il mio Padrone 
Cord. Il nome? 

Del. O* quello è troppo 
Cord. Come ? 

Del. Leandro, quello Vecchio è un bell’umore 
Gord. Signor Leandro il Ciel vi falvi» 

Lean. E dove 

Mi conofci, o buon Vecchio ? . t 

Gord. Io fono una Perfona, 

Che men vado alla buona, 

E quando vedo un’ Uom di buon’ afpetto, •* 

A far feco amicizia io fon coftretto; 

Siete forfi di Roma/ .. 

Lean. Io fon Romano. # 

Gord. Ed io fon di Prenefte, e fon Gordiano» 

Lean. Vi falvi il Ciel Signor Gordiano mio, 

Gord. Di femrvi hò defio, . si 

Ma dal Cerimonia! vivo lontano, » 

E mi piace parlar liberamente t 

Senza L affettazion di Cortigiano» l i 
Tratto famigliarmente 
E fon fedel Amicodell’ Amico. 

De.{0 quello sì, eh’ c un’Uom dd taglio antico) 

* >. t Lean* 
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P R* I M O. S 

Lean. Voi troppo m’ obligate. 

Cord. Orditemi Figliuolo; 

Quant’ è, che qui voi (late? 

Avete altri Compagni, o fiete folo? 

Volete trattenervi, 

O liete di partenza? 

Scufate trà di noi la confidenza. 

Lean. M! è forza compiacervi, io quivi appretto 
Una Villa polfiedo, 

Dove tal’or dimoro, e parto, e riedo. 

Gord. Che gulto io lento adelfo; 

Appunto anch’ io vicino 

Hò una Cafa, una Vigna, & un Giardino* 

Dove con la Famiglia, 

.'■Che è la Moglie, eia Figlia • 

Godo fempre la pacch- 
ivi fe non vi fpiace . , 

Voglio, che ftiamo tutti in Compagnia, . 

E cela paflaremo in allegria* * 

Lea». V olentieri ricevo il voftro inyito. . ; 

Gord. Perdonate fe in ciò fon troppo ardito* 

Lean. Siete troppo benigno. 

Del. Anzi lei vada. 

Gord. Orsù vi fò la ftrada. . 

Del . Il Vecchio balordo 
Prefo ha il tordo, 

Che cerca fuggire. 

Con quella Cucagna . . • . " 

L’ amor da Campagna 

Vedremo apparire. Il Vecchio &c. ' 

SCENA TERZA, ' 

fi. . ‘ „ 

Cìntia , e Cojlumìa 
Cofl . Intia Figlia diletta, 

Quanto più vai crefcendo, 

- Tf A 5 AU 
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« A . T T O 

Altretanto io pretendo 
Tenerti Tempre cuftodita, e ftretta; 

Ora come ben fai 

Di Foreftieri ogni Contrada è piena; 
Avverti di non mai 
Mirare alcun in Volto, 

E Te quelli dell’ effer tuo richiede, 

Pa(Ta, fìngi la forda,e affretta il piede. 

Cittì. Semprepiiim’afriiggete 
Con quelli documenti, 

E pur ficura liete 

Che ad ogni voftro cenno 

-Hebbi Tempre le voglie ubbidienti, 

Sentimenti d’ onor racchiudo in feno, 

E ciò, che a me convienila’ è noto appieno. 
Co/?. Figlia molto prefumi, 

Sò, che modella Tei, 

Ma Tdegnarti non dei, 

D’ apprender da Collumia anche i coftumi 
Or mentre quid’ intorno _ . ~ 

Mi raggiro cogliendo Erbette, e Fiori, 

Di tuo Padre il ritorno i 

Ih breve attendi, e s’ altro avienche palli, •. 
Guarda non gli rifpondi, 

Fuggi, vattene in cafa, e lì t’ afcondi; 

S' un ti mira, etù fevera 
Balìa gl* occhi, e guarda in là. 

Per le Strade ver To fera 
Vanno in truppa cinque, o Tei 
Profumati Cicisbei, 

Che han più fame, che beltà . S’un&c. 
• * * 

SCENA CLU A R T A . 

Cimi a Sola. 

D AI contenderm i tanto 

Anche il giro d’ un guardo, ^ 

Na- 


« • 
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PRIMO. 

Nafcenel Seno mio 
Un' occulto defio, 

Ondeavien, che ben fpeffo, e gelo , ed ardo. 
Pergiojad’ ogni Core 
Il nome fol d’ amore 
Alletta, e Tempre piace. 

L’ ardore in van fi cela, 

E il mal, che non fi fvela, 

Diventa più vorace. Per gioja. &c. 

SCENA Qju'l N T A. . 

Leandro, Delbo , Cordi ano, e Cinti * • 

Cord, T7 Enitepur con me. 

Ciaf. V Sento mio Padre; 

Mà chi feco rimiro? 

Ubbidì (co mia Madre, e mi ritiro. 

Cord. Cintia, dove ne fuggi? *«, •: 

Vieni alla mia prefenza, 

Ef|a quello Signor la riverenza. 

Lean . E’ voftra Figlia quella? 

Cord. Signor §ì . 

Le a a. (Cornee vaga.) 

Cin. (Ofi che gentile afpetto.) 

Lean. (Quel bel Ciglio ra’ impiaga.) 

Cint. (Sento ftruggermi il petto.) 

Cord. Scu fatela è modella . 

Lean. Prole degna di voi, i \ 

Del. (Corpo di Giove 

Il Volto di Cortei tutto mi muove.) 

Lean. Delbo mirarti mai più bel fembiantc? 
Del. Certo in Roma non v’ è 
Faria giurto per Tè 
Lean. (Già fono Amante.) 

Cord. Fatti in quà Figlia mia, 

A a Con 
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Con quello Cavalier parla, e ragiona. 

Fagli ogni cortcfia, 

Che è una buona Perfona. 

Lean. Quanto, o gentil Donzella 
Del Genitore tuodeggio all* invito; 

Che a porto sì gradito 

Fu la mia cinofura, e la mia (Iella. 

Cint. Signor la tua prefenza 
Quanto cara a me ha dir non Saprei, 

Ben dagl’ oflequj miei 

Scorgerai, che il tuo merto ovunque vada- 

Ai tributi sa farli ampia lalìrada. 

Lean. Oh luci gradite, 

C int. Pupille adorate 

Ai. Volgetevi a mè. 

Lean. Se voi mi ferite, 

C int. Se voi mi piagate, 

Lean. * Vietate* 

Cint . Mercè . Oh luci & c. 

Cord. Non tanti complimenti. 

Siete Padron del tutto 

Ciò, che fi trova qui, ha fiore, o frutto. 

In tanto andate afpaflo 
Per dove più vi piace, 

Che io deggioa mia Figliuola 
Con voftra buona pace 
In confidenza dire una parola. 

Lea». (Lontananza crudel.) 

C/»f.(Dura partita.) 

(Reftal’ Anima mia.) . ' 

Cint. (Parte mia Vita.) 

Del. (Se Leandro hà cervello 
Per sì bella Fanciulla 
Ogni paflato amor lafcia in bordello.) 


r * 
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, s C E N A S E*S T Ay 8 


Gordiano , * Cintici . 

CcW. T O fai tiì pure ò Figlia, 

I j Che nobile fei nata, ? 

E che la mia Famiglia 
Nell’ antica Prenefte è nominata; 

Però ti voglio al par d’ una Romana 
Modella, (ottenuta, e non Villana. 

C'ì'nt. Signor mia Madre vuole .. .. 

Cord . Via via, non più parole, 

T’ intendo, e l’ hò pur detto* - 

Chetuftia conrifpetto, 

Màcon atto gentile 
Diftingui il Cavalier dall’ Uomo vile. 
Impara ad ubbidir, r. . . 

Ch’ io non voglio (offrir 
E’ inciviltà, : • 

Non v* è pena più nojofa, 

Che una femina ri troia 

Con un’uom di qualità . Impara &c«; 

SCENA SETTIMA# 

Cintia Sola . 

A H, che incivil non fui, 

Anzi amorofa tanto, •*» 

Che da infolito incanto 
Ali’ improvifo opprefla, > 

Tutta cangiata in lui perdo me (letta* 
Incomincierà innamorarmi. 

Ne sò dir fe quefto è amore, 

Quelle luci fon quell’ armi. 

Che tormentano il mio core. 
Incomincio &e, 

r,VJ A $ SCE-* 
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SCENA OTTAVA. 

Co fi amia fola . 

Q uanto fon prezio fe 
Quelle di tener Erba 
Mefcolanzeodorofe, ;• . . ■ 

E voi fiori, che già fuftefuperba 
Pompa della mia fronte, e del mio feno. 
Compiacetemi almeno 
D’ ornar la Delira, e di voi farà vanto 
Un' Aprile veder del Verno a canto. 

Non giova il far da tenere • 

Donne di grave età, 

E.* ben antica Venere, 

Mà in volto hà la beltà. Non &c. 

. 1 > 

SCENA NONA. 

Leandro , e Coflumia • 

Lean. Qy E del Signor Gordiano 
Siete voi la Conforte, 

Di poter riverirvi è mia gran forte. 

Co/?. Foreltieri qui dentro? E donde, e come 
Giungefte qui? 

Egli Hello 
Con molta cortella 
Ad entrambi fù fcorta. 

Cojl. (Oh che pazzia.) 

Mio Marito fù dunque » 

Quel chequi vi conduce? 

Lean. Appunto quello 
Co/?i(Hà perduto il Cervello,) 

Lean. Con fue dolci maniere 
Tanto l’alma m’ avvinfe. 

Ch* 



PRIMO. il 

Chead ogni Tuo volere 
Ceder fù d’uopo, e ad ubbidir mi fpinfe, 
Ben pregiar vi potete 
Di sì degno Marito, o mia Signora, 

E fé in voi regna ancora 

L’ ifteffa umanità, che in lui fi nota , 

Un nodo più beato 

Non Uri nfe mai qui trà mortali il Fato. 
Cojl. Se in parte sì remota 

Gordiano a voi Signor guidò le piante, 

Fù ftolto, fù arrogante; 

Mentre efpor vi al dileggio 
Di folinghe forefte. 

Non r a Sembrano quelle opre da faggio s 

Devonfi a voftri fpalfi 

Di Giardini fuperbi, archi pompoli* 

Che tra dirupi, e falli 

D’ albergo così vile 

Non gode alma gentile i faoi ripofi. 

Lea». Anzi qui, dovei frutti, e dove i fiori , 
Fanno à gara di lor pompofa moftra. 

Le delizie maggiori 

Prodiga la Natura a noi dimoflra. 

Niunoaltrove mai vide 

Giorni più fortunati, e più fereni 

Che in quelli Colli ameni, 

Cui benigno, e clemente il Cielo arride; 
Mentre nel vago volto 
Di vollra unica Prole 
Duplicato ad ogn’or fi mira il Sole. 

Ce/?. (Mifera me, che lento, . 

Uà veduto mia Figlia, oh, che tormento.) 
Ora dunque feguite 

A prendervi d’ intorno, e fpalfo, e giuoco 
Gioite pur gioite 

Di quanto dà la povertà del loco, . 



it ATTO 

Ch’ io per urgente affare 
Devo prender da voi grata licenza. 

Lean. Gite pur . 

Cojl . (Quella volta 
Con mio Marito perdo la pazienza.) 

SCENA DECIMA* 

• ] 

Leandro , e Delbo p 
Lean . T'V Itemi per pietà 
Sofp irate 
Luci amate, 

Se a darmi aita 
Ritornarete , 

Voi fuggifte ahi crudeltà 
Da vicinmi date Vita, 

Da lontan voi m’uccidete. Ditemi &c. 
Del. Come è mai ftravagante 
Quello Nume d’ Amore 
Coftante fìa, o incollante 
Dà tormenti alla fine ad ogni core. 

Lean. Delbo, che dici? 

Pel. Or dimmi feti è grato; 

A qual di due bellezze orat’apelli? 

Qual più date fi brama; 

Se pur non fei di quelli. 

Che per ogni contrada hanno una Dama. 
Lean. Ahi, che fehò adirti il vero, 

Sembra il volto di Cintiaamèpiù vago,. 

Onde già nel penfiero 

Porto (colpita la fua bella imago, 

E già concede il loco 

Al mio nafeente ardori* antico foco. 

Hò in fen più d’un’ affetto, 

E tutti nel mio petto 

. . fan prow di rigor. 

Qgn* 


P R I M O 33 

Ogn’un mi dà tormento, 

'Mà il nuovo ardor, che Tento, 

• S’avanza nel mio Cor. Hòinfen&c. 

SCENA 3$ I. 

Delbo foto . 

S E il Padron non m* inganna, 

E quivi fi trattiene, io mi ci accordo 
Ma Te tratta di Roma, oibò Ton Tordo, 
Partire è vanità, 

Che Te in quefto Paefé 

Son sì rare beltà, 

loci voglio Tervir Tol per le TpeTe , 

Voglio farmi vagheggiare 
In fembianzad’ Amator ; 

Sento già, che per amare 

Nel mio Ten giubila il cor. Voglio 

SCENA XI I. 

Cintix fola . 

A Mo, negar noi polio, il mio tormento 
E' una fede ballante, 

E quel defio, eh’ io Tento 
Serpeggiarmi nelSen, defio è d’ Amante, 
Dunque, che far degg’ io? 

Dovrò Tcoprirla piaga a chi l’impreflej 
Oh felice Cor mio, 

S' egli per me con egual foco ardelTc, 

Parla mi fero Core, 

Palefa il tuo dolore, > ■’* • > 

Cheaita non può dar chi il daolnon vede, 

E non merta pietà, chi non la chiede, 

E* meglio morire, 

Che amare, e tacer* • ■ - 

■'v A 7 Frà 
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* 4 ATTO 

Frà piaghe profonde 
Il mal, che s’afcondc 
E* Tempre più fier. E' meglio &c. 

SCENA XIII. 

Gordiano [olo , e poi Cojlumia. 

■y 

G Erco , chiamo Coftumia, 

Coftumia non fi trova. 

Ed hor, che qui hò condotto 
Il Foreftier vuò dargli quella nuova,. 

Oh quanto è di mio gutto. 

Mi pare giuftogiitfto . - 
Un Fratello carnale, 

Io non hò praticato un’ altro eguale» 

Un certo amor (impanco 
Fa crefcermi il delio di Tempre amarlo, 
E quanto più lo pratico 
Trovo, ch’è di ragion l’accarezzarlo. 
Un certo &c. 

Colf. Gordiano, e come mai 

La prudenza perdetti? - ' ' 4 

Comeftoltoponefti 

A paleTe cimento il nottro onore? 

(jord. Piano non tanta furia 
Che onore, che cimento? 
lo per me non ramento, 

D’ averti fatto al Mondo alcuna ingiuria» 
Cofi . E che può far di peggio? 

Si tratta d* Oneftà. 

Gord. Tù burli, io me ne aveggio, 

Sai pur, che forza hà in me la Cattiti* 

Coj?» Tù cerchi il periglio, 

porgi coniglio a te, cangia penfier. 
Intendimi di più, , 


PRIMO. z$ 

Libera Gioventù •: 

Sta per cader. Tù cerchi &c. 

Così quanto vien meno 

Il fenfo in noi per la cadente etade. 

Tanto più fenza freno 

Sorge, e s’ avanza in giovani! beltade; 

Htù fenza riguardo 

Alla riputazion di tua Famiglia, 

Cintiala nottrà Figlia 
D’ un Giovine ftraniero efponi al guardo? 
Gord. Oh fciocca, ora t’ intendo; 

Dove P hai incontrato? 

Cofl. Palpeggiando qui intorno* - 
Gord. Ohi’ è garbato. 

Cojl. Non più ila tua la cura, ° 

Di far, ch’egli fe'n vada pretto prefto* 
Gord. Màdi che hai paura? 

Credi a me, qhe è modello. 

Nulla vuol, nulla chiede, e nulla fpera, 
Co/?.Chidiciòt’ afficura?. 

Gord. Lo conofco alla ciera. 

Cofl. Taci, taci balordo, e fenon vuoi, 

Ch’ io sfoghi il mio furore in altra gui fa, 
Fà,ch’eife’n fuggaavolo, 

Gord. Io creppo delle rifa, 

Cofl. Et io di duolo. 

. Gord . Quanto ci vifti feomettere? 

Che feun tantin lo pratichi 
I modi tuoi felvatichi 
Tn bando ei ti fa mettere. Quanto &c. 
Cofl. Levamiti d’ avanti 
Brutto vecchio infen fato. 

Sia nobile, o plebeo • * 

Quel tuo Zerb in garbato. 

Non vuò già che li vanti 
Di far il Cicisbeo 

* l" " A 3 Con 
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i* ATTO 

Con la Figliuola mia, ' r 
Fa purch* ei vada via, npi vuò permettere 
Cord. Quanto ci vuoi fcometterc. • > 

Coft. Il majan, che ti venga, n • 
Se non parti di qua, • ; i,.. • 

Qualche beftialità mi fai connettere. 

Gord. Quanto ci vuoi fcomettere. 

Co/?. Gordiano fe m’ami. 

Non pormi in cimento. ... . » 

Ma dimmi che brami , - t: . 

Che duolo \ 

)' 


Gord. 
Coft. 
Gord . 
Coji. 


Che gallo ) io fento. 

Quel tuo bei Cupido 
Se n’ ha da partire.- 
Gord. Di quello mi rido, 

Coft. Te n\ hai da pentire. 

Gord. Chi ? 

Coft» Tu • . . / 

Gord. Io ? . .. 

Coft. Sì^ : . 

Gord. NÒ 

Coft. Se avelli a morire, 

Gord. Vedrem chi pi ù può. 

Fatti in quà, dimmi un poco 

Madonna failidiofa. 

Non ti ricordi, ne? 

L’ amor fatto con me 
Pria, che folli mia Spofa? 

E poi, che fu per quefto? 

Tù fofti femprefavia, io Tempre onefto. 
Coft . Non tante parole i ' 

Se n’ hà d’ andar via. ; • . 

Gord. Gordiano non vuole, ' 

et. SS) 4 '-- 

Coft. Con quelle tue gare ..... . 

. Più 
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•PRIMO. 

Più l* iram’ accendi; 

Gord. Màj che puoi fare? 

Co/?. Farò» che in* intendi. 

Gord, Chi ? 

Cojl . Tu 

Gord, Io? 

Co/?. Sì 
Gtrd, Nò* 

Co/?* Invanti difendi, 

Gord. Vedrem ehi più può. 

Oh* che Donna maligna 
Sempre trova che di re» 

Ma la voglio chiarire* 

C ojt. Per narrar tutti t fuor vanti» 

Egl’ è matto a dir il ver„' 

N* hò veduti tanti, e tanti 
Delirar lenza cervello. 

Ma un’umor.chc fia più bello 
Dì Collui non sò veder* 

Pex narrar &c* 


- Fini dell" .Atto- Trima * ■ 

i * 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Leandro, e Cintici . ' 

Lea, ^ "V Vandomaial ben, che bramo 
i Dir ch’io l’amo, oh Diopotrò? 
Ma fe mifero m’è tolto 
Rimirare il fuo bel Volto, 

Come il duol narrar faprò. Quando &c. 
(Ma, che veggio > ) 

Cint. (Che miro } ) 

Lean. (Ecco l’Idolo mio.) 

Cint. (Ecco il mio Bene. ) 

Lea. (Vuo far noto il mio ardor.có ijn fofpiro.) 
Cint. (Col guardo vuò narrar del cor le pene.) 
Lean. Bella, fc intender vuoi 

Qual’ amorofo incendio hò infeno accolto. 
Leggilo nel mio volto, - 

Chiedilo a gl’occhi tuoi. 

Che la cagione onde fofpiro, ed ardo, 

Altri nou può ridir ? che il tuo bel guardo* 

Cint. Mentre Con tante lodi 
O Leandro m* onori, 

M’ aveggio, che tu godi 
Scherzar co’ miei rolfori .• 

Non hà bellezza alcuna 

Il mio Volto, ,efe pure in lui fi fcorgc 

Qualche parte di vago, *’ 

EfoLquantògli porge • 
llriflefib gentil della tuaimmago,' 

Che fe lucente fuole ' 

Cintia apparir, la rende bella il Sole. 

Non puoi dir qual fia il mio bello , 

Che il mio bello ftà nel cor • 

Con 

Digilized by Googl( 



SECONDÒ. 

Con un raggio dèi tuo foco ■- 

Tu l’accendi a poco a poco. 

Tu l’affliggi, e tu fei quello, 
Cheloftruggi in dolceardor. Non&c. 
Lea». Dunque fe ti diè amore 
La fede uguale alla beltà natia. 

Deh concedi mio core. 

Che tanta fè, tanta beltà fia mia . 

Cint. Giuro fede, e giuro amore, 

Lean. Cerco fede, e cerco amore 
Cint. A chi fede, e amore avrà. 

Lea». Da chi fede, e amor mi dà, *• 

Cint. Chi la pace m’involò, 

Lea n. Chi col guardo mi piagò, 

Jlx*, Nel mio cor trionferà. 

‘ . SCENA IL 

Delboj e Co fiumi a ^ che fopragìunge. 

Del. T Nfomma una fcappata 
± Dal periglio aflìcura 
Quella Vecchia arrabbiata 
M' hà meflo gran paura, 

E volea fare fenzadifcrezione 
Meco le cerimonie col battone*. 

Co fi. Ferma qui manigoldo. 

Del. Ohimè. >' 

Coft. Chi fei ? 

Del. Pietà, • ' ’ 

Fate là carità, 

^ Che per timor non m'èrimafto un foldo* 
Coft. E mi fchernifci ancora? 

Del. Piano piano Signora 
Andate con le buone, 

Ch’ io dirò nome, patria, e profeltìone. 

Cojì. (E’ faceto cottui ) che puf li tarda ? 

- - . X io Del . 
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Del. Leandro è Scrvitor del mio Padrone, 
Cheli chiama Romano. 

Coti. Non t’ intendo, vien qua; 

Del. (Che imbroglio Arano.) 

Se voi non vi moftrate men terribile. 

Ch’io vi dica di più, none potàbile! . 

Cofl. Orsù lafcio il rigore, 

Che per quanto hòcomprefo, 

Sci del Signor Leandro il Servitore • , 

Del. Ora l’avete intefo, 

E bench’ io non fia grande di ftatura. 

In Corte faccio anch’io la mia figura. 

Cofl. Lafcia dunque il timore, , 

Ch’ io da qui avanti a rav vi&rti imparo; 

E fe già feci errore, , 4 . . 

L’ ira mia compatirci, or mi fei caro. 

Ma dimmi, il tuo Padrone ^ 

Chi è ? bramo faperlo, 

Mentre è ben di ragione, 

Ch 4 egli riceva, effendo qui venuto 1 

Ogni oflequio dovuto. , .. . . 

. Del. Come, non lafapete? . . 

Cofl. Io non lo sò 

Del. Egli è di primo rango un Signorazzo 
Di Cafata antichi Alma Romana, 

Padrone della Villa, e del Palazzo 
PalTato la Fontana. 

Cojl. Ah sì sì: 

Del. Quegli è d’elTo, e cerca Moglie * x 

Oh, che forte farà 
Dtcolei, chelo toglie. 

Cofl. Certo, che vi vorrà . . *» 

Ricca Dote a comprar fimil ventura l 

Del. Siete pur poco accorta: 

Bafta fol per decoro 

Far, che parli ben largo la Scrittura, 

» ■ . v . E ic 
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E fe manca il denaro, non importa^ 
leandro generolo.' \ 

Stima più la beltà* d’ogni teforo. 

Co/?. (Come accorto è coftui,) 

Vanne, che il tutto hò udito. 

[O come fan pulito 

Quelle Genti a narrare i fatti altrui : 

Alla fine coftoro per natura 
Tutti fono tagliati a una mifura . 


S C E N A nr. 

Dello, 

S E folti fiato un* Uomo di paura, 
k Nei veder la bravura. 

Di quella Vecchia, io mi farei perduto,. . 
Ma perche fono a liuto, 

Hò faputo sì ben guidare il giuoco, 
Gh<ela Mina fenz/altro piglia foco. 

Senza ingannar non li può mai godere 
fovuò fempr,e portar 
In petto pi ùd’ un cor, . 

Perche la frode ancor ll'f. 

E" un bel piacer. . Senza 

S C F N A IV. 

Leandro ^epoi Cinti # „ 

Leart. Hi m'addita in sì gran duolo 
Il mio Sol, che lungi ftà. ? ' 

A eh i deggio pe r pietà 
PalelargPaffannimiei? . 

Mio Ben dove fei ? , 

Cint . Non lungi da te . 

Dean, Io fola te bramo * 

C int. Tua femprefarò. 

Dean, Ma in damo ti chiamo, 

Cint, Se tcco mi fiò. -, 

, • 'A n Lean 
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Lenti. Che già ti perdei, : • - : nr.r _ • 

Cint. Pur fieguo il tuo pi, è. 

Lea». Mio ben dovè Tei ? ; ' * * ! '. 

Cint . Non lungi da te . ; 

Lea». Sento, che nel mio petto, 

Combattendo l’affetto, al fine hai vinto, 

E di Cintia l’ardore è quali eflinto. 

Cint. [Tra fe Hello favèlla, 

E con lue voci infide,' - •- - • ‘ - 

Forlì il crudel dell* amor mio li ride, jf 
Lea». Dunque, o cara ilabella 
Ricevi un cor pentito. 

Che a te riede coftante. 

Cint. (II traditor d’altra bellezza è amante.) J 
Lean. E fe non m’è conceflò. 

Rimirar de’ tuoi lumi il bel fereno. 

Cint. (Mi fera, io vengo meno.) 

Lean. Saprò ben’ io sù quello giro accolta ' 
Vagheggiar idolatra il tuo bel volto. 

Cint. (Ah che più non pofs’ io 
Raffrenarli dolore. 

Ne fo ffrir sì gran torto.) 

Lafcia qui traditore. • 

Lean. (Oh Dio fon morto) 

Cintia.... * > 

Cint. Taci tiranno. " 

Lean. Senti . ' ' 

Cint. Amutifci infido. 

Che il tuo palefe inganno 
Troppochiaro lì vede, 

Lean. Ecco m’ uccido. 

Cint. Ferma, . 

Lean. Lafcia eh’ io muora , 

Cint. Nò, vivi infedele. 

Lean. Prendi tu il ferrose contro me crudele 
Y endica le tue ingiurie. 


Traf- 
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Traffiggi quello petto , 

Infelice ricett o a mille furie. 

Cint. Nò barbaro io non bramo 
Vendetta così lieve, 

La memoria del fallo 
Sinché refpirerai punir ti deve: 

Segui pure collante 
Altr’ oggetto, aln o amore. 

Che vendetta maggiore 

Non sò bramar, che di vederti amante. 

D’uncrudel, d’un’ empio Core 
Le vendette il Ciel farà , 

E lo Arai del fuo rigore^ 

A’ tuoi danni accenderà . D’un &o. 


SCENA V* 

Leandri • 

Q Val Nocchiero infelice, • J 

Ched’iniquo deilin nacquea gl’oltraggr. 
Entro del porto ancor temo i naufraggi. 
Prego, e piango, ma fido, e fprezxato 
Son lo fcherio d’amore crudel. 

Sotto influiti di barbaro Fato . 

Sempre trovo fdegnato ogni Ciel. 
Prego &c. 


SCENA VI. 

CoJiumia,poi Gordiano , che fopr agiunge • 
Velia volta non lì può,* 

VJ' Ci và troppo capitale , 

Può fuccedere del male 
Io permetterlo non vuò. Quella &c# 
Quanti per ingrandir la fua Famiglia 
Introducono in cafa il Cavaliero , 
Permettendo alla Moglie, & alla Figlia 
A poco a poco V ufo del Cimiero. * 

An 
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Qord. Coftumia, io te lo dico; 

Turni rompi la tefta . . 

Ogn’ or per gelofia della Ragazza ; 

Io so, chenon è quella 
La frenefia,che là venirti pazza: 

Vedo, che vai intorno , ; 

Al Paggio di Leandro, e tutto il giorno • . 
La palli in fcherzo, e in rifo; 

Moglie mia te ravvilo 
Sia detto con tua pace, 

£* troppa confidenza a me non piace. 

Un Torri fo non difdjce. 

Ma non lice 
, ' Tanta tanta libertà. 

Se và dietro a quella fcuola , 

La Figliuola 

Imparerà. Un forrifo&c. 

Coft. Gordiano, io mai non ebbi' 

/ Penfiero alcun di farti oltraggio, e ofFefa, 
Ma fe mai forte accefa 
U’amor qualche fcintilla entro il mio core. 
Tua farebbe la colpa, c tuo l’errore. 1 
Dimmi, chi t’ infegnò 
„ Con tanta libertà ■; 

Condur in cafa tua la Gioventù ? 

Altro dir non fi può. 

Se l’efca accenderà, - , v 
Che la folacagion ne forti tù. Dim.&c. 
Gord. O Vecchia maledetta, 

Quella dunque è la fcuola* , 

Che fai a tua Figliuola? 

Di Jei,ch’è femplicetta, 

Non hò punto timore, e me ne rido, 

Ma di te non mi fido. 

Cojl. E chi mai Tenti al Mondo 

Pi ù foleanepazzia ? {ma pur io deggio t 
’i . . ^ * FÌIJ- 




SEC O N f) O. if"- 

Fingereun mal per riparare il peggio.} 

Cord, Ma piano piano 
Signora mia; 

.Voflìgnoria 
La penfa in vano. 

Cofl, Averti bene, . : . 

‘Con Toccatone . ' - \.t 

La tentazione ' .* 

A tutti viene. . 

Gord, Bella figura 

Da non ftar falda. - ; . 4 • " 

Cofl, Predo all’arfura 
Ogn’ un fi fcalda. 

Gord. Bella figura &c. 

SCENA VII. '!• ! 

Co fiumi a . * \ » 

S Edarbandoaeoftoro * 

Qon sì bella invenzione a me riefee, 

Vuò pigliare ad un’ amo più d’un pefcc. r 

», • i 

SCENA Vili. 

« i 

* * * . V 

Co fiumi a , e Cintilo • > 

Cint. A ' Hi, chi mi porge ajuto! 

Cofl. Jt \ Figlia, che t’è accaduto ? 

Cinti Mia Madre, oh Dio ! 

Cofl. Parla, e il tuo mal racconta, 

( Chea porgerti foccorfo ec<co fon pronta. 

Cint. Ah, che il mio Genitore 

Troppo lunghe dimore . ‘* 

Ornai permette a un’Ofpite ftraniero • 

Che contende la pacealmio penfiero. 

Cofl. (Certo .che già l’audace f 

Del la Figliuola mia fatto è feguace.) ^ 

- • $ * Cint » 
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Cint. La libertà gradita 
A’ me più di goder non è concedo; * - 

Onde nel cor impreco 
Sento un dolor, che a fofpirar m’ invita. 

Cojl. (Ah, che s’ io non m’ inganno, 

E’ un principio d’amor fimile affanno} 

Cint . Laffa appena lo vidi 
Co/?. (Ohimè) 

Gin. Che tutta intefì 
Turbarfi 1* alma. 

Cojl Epoi? 

Cint, Tolto da gli occh i fuoi*.." 

CoT?. (Che mai dirà Cortei? ) . - 

Cint. La fuga io preli. * - 
Cojl, (Refpiro.) 

Cin. Mà rimali * * : 

Nel fuggir .••• 

Cojl. Sopragiunta? - • ' 

Cint . Nò, mà nell’alma punta 
DacrudaSpina, ed ei,che ben s’ avvide 
Del mio grave dolore, • 

Cojl Forfè accorfepietoib? 

Cint. Anzi tiranno; 

Cefi. Che fè? 

C/«r.Pien di rigore » 

M’abbandonò, mi fè più grave il danno. 

Cojl, Figliarti lagni in vano, 

Ch’ egii oprò con timor, non con fierezza. 

Quanto più Ita lontano 

L* Uotilò àW’ or tato più la Dona apprezza. 

Or perche folti- o cara 

Sì modeffa in fuggirti Rringoal petto. 

Segui a fchivar l'oggetto, 

E ad ogni incontro a ritirarti i rapate. 

Finche la fua partita >■ •> - ^ 

A noi k torrà ^impaccio, 

Cint . 

T T Coogle 





SEC 6 N D Ò. 

Cint. E a me la Vita, 

Pria che r-Uoìn ferbi la fede. 

Si vedrà jftabile il Vento. 

Infelice chi gli Crede, 

Se quel Cormentitor 

Solo annida il tradimento « Pria &c. 

> • i r. • 

S C E N A Mx. 

‘ Leandro folo, 

C ombattuto penfier, che fai? che penfi? 

Ifabdla tradifco, 

Econnoteamorofeella m’allaccia; 

Cintia per cui languisco. 

Motta da fiero sdegno. 

M’odia fcnza ritegno: ‘ 

V unacrudel minaccia, 

V altra dell’ amorfuom’efprime i fenfij 
Com battuto penfier. che fai? che penfi? 

Dolci note araorofe 

D’ Ifabella tradita, • 

Care luci fdegnofe • ■ 

Della mia Cmtiaoffefa; 

In ìi cruda contelà 

Chi di voi darà fine aquefta Vita? 

Si, vinca un fol valore entro ii mio petto 
E fi a folo un oggetto a tormentanti. 

Che radoppiar tant’ armi 
Contro un mifero Core ah non convienfu 
Combattuto penfier, che fai ? che penila 
Stanco ornai di più penare 
Il mio Cor già retta efangue; 

E morendo frà Catene, 

Senza aita, e fenza fpemè 
Quetto afflitto mio fen fofpira,e làgue. 
Stanco &c.- . 

SCE- 
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Cinti a e Leandri che'dor*ne r 

Cititi \ Lma foffri,e ti confqia, A 
XJL Cere?, pace al tua dolor. 

Che a. piangere in amor, non fei tù fola, 
Mà qui Ita il Traditore, 4 j p 
Che pafee in dólce fon no 
D* aura incoltameli fiw>volubiI core; 

Oh amor^tirannoamor, perchechiudefti* 
Entro faima sì bella alma sunfida? , ^ 

Perche tanto acerefcefti -n. 

Nel mio petto il tormento, ; v .. . , 

Se quel crudel tanta empietateannida,* 

Ma Lillà, epur inferno* _ , . 

Cheintornoa chi delule la mia fede, * 

Con amorofo. incanto aggiro ilpiedev- 
- Voi dormi te, q luci belle, - , 

Mà non dorme il voftro ador*. t j 
Perche barbare, e fpietate 
Al mio duol Tempre rubelle J .. ^ 
Di vibrar voi non ceffate 
Nuovi ftrali a quello Cor.. Voi &€. 
JLean. Chi mi delta alle pene , . 

Onde in felice a fofpirar io torno? 

Crntia, C ntia miobene. 

Mentre fogno il tuo bel , teco mi flieglio* 
€ì>?r. Leandro tradì tor dormi, eh’ è meglio*, 
Lexv. Deh sbandirci, o mia V ita, _ 

Ilfofpetto il rigore, . . , 

E credi, che fcolpita , v . , 

La bella imago tua mi Ità nel Core^ 

Errai, noi niego, errai, . • 

. Vacillò la mia fede, - 

Mà dolen te, e pentito a je ritorno; 

' Eprew 


*9 


SEC ONDO. 

E prego, chete mai 
V olge il penderò ad altr* oggetto il piede, 
Siami l’ ultimo giorno, e il Ciel mi fcagli 
Le Saette non lente. . 

Qint. Quando giura un Amante, il Ciel non sé- 

Lean. V uoi eh’ io mora? 

Cint. Nò . 

Lea». Pietà . 

Cint . Sarai fido? 

Lea n. Sì . 

Cint, No ’l sò. 

Lean. Credi a me. 

Cint, Che? 

Lean . T’amerò ^ • • ■ - 

Cint. Dici il ver? 

Lean. ‘ Sì. 

Cint. Non farà. Lean. Voi &c. 

Cint. Leandro ti rammenta 
La fècb ? ora mi dai; 

Lean. Da gli effetti il vedrai. 

Cint. E acciò del tutto fpenta 
Sia la memoria accerba 
Di quel volto, che un tempo vagheggiafli, 
Prendi il ritratto mio, teco lo ferba, 

Mentr’ è ben di ragione, 

Che fcl' unii rapi;, Y altro ti done; 

Lean. Quefte luci ancor dipinte 
Al mio cor vibrano i ftrali: 

E mipaccian benché finte 
Le ferite più mortali. Quefte Sic '. 

Il mio Corconfolatc 
Sembianze fofpiratej 
E per nudrireil conceputo affetto, 

Fido albergo per voi fiaquefto petto# 

Cade un foglio a Leandro. 

Cint. Un Foglio dal tuo Seno? 

Lean. 
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Lean. Oh Dio lafcia . 

Cint. Il fofpetto 
Mi fomenta l’ardire. 

Lean, (Mifcro io vengo meno.) 

Cint, (Io mi Tento morire.) 

Lean, Quella carta mi rendi. 

Cint, Nò che legger vogl’ io. 

Lean. Troppo audace defio. 

Cint. Ah crudel tù m’ offendi. 

Il contrailo ti accula. 

Lean. Temeraria farefti.' 

Ctnt. Amor mi feufa. legge la lettera 
Adorato mio Ben . Che leggo? 

Lean. (Oh forte. 

Meglio fora per me darmi la Morte.) 

Cint. Lungi dagl ’ occhi tuoi 
Farmi veder fenza la luce il giorno; 

Deb mio Cor fe tu vuoi, . 

Fd in breve nel miofen dolce ritorno* 

Ah impudico ah tiranno. 

Lean. (Empij ^Moftri di Dite > 

Toglietemi d’affanno, e a me venite» 

Cint, lamentati mio Core 

Lafe, che nel partir tò mi giurajli } L 

Sai ben qual mi laf riatti, 

E qual vivo per te, dicalo amore. 

Perfido traditore. 

Vieni bell ’ Idol mìo 
A consolar V innamorata Ancella , 

La tua fida If abella. 

Sì sì quella è i* ifteffa,_ 

La cui effigie è nel Ritratto impreffa. 

Lean. Cintia afcolta mio Ben. 

Cint. Non piùfpergiuro, . 

Vanne all’ empia Rivale, 

Anzi prima di fare a lei ritorno . . ; 

Que- 



SECONDO.” 3* 
Quello giorno fatale . \ 

' Ti fial’ ultimo giorrto, e il Ciel ti fcagli 
Le Saette non lente. . (pente. 

Lc*n, (Chi troppo offende il Cielo in van li 
Gvrd. O’ là, che rumor c’ è. ? 

Cintia ancor non mi credi? 

Che lite è cjuefta? vedi 
Che ti caftigo affé. 

Voglio, che tràvoi lì a 
Sempre unitala pace, e 1* allegria# 
Modellati voglio 
Mà fenza rigor. 

Adopra l’ingegno, 

E tono lofdegno 

Sbandirci dal Cor. Modella &c.' 
Cìnt. Nò non Ha vero, o Cieli, 

Che fial* empio impunito, - * 

Che non merta pietà, chi m* hà tradito.' 
Voi fpietatimoftri barbari 
Lacerate 1’ empio Cor. 

Apra il fuol le fue voragini. 

Vibri il Cielo accelì fulmini. 

Per punire il traditori 
Voi &c. 


Fine dell* Mìo Secondo 
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SCENA PRIMA. • - - 

* - • . . 

Cìntici foltk-i, 

t , ' i 

C Onchi parli o fperanza.* , 

Folledrchi ragionih 
Ancor la rimembranza (doni* 

Di quel Moftro Infernal non abban* 
Dimmi, chepiù ti refta? 

Da fperar, dabramar, cbe più t’ avanza* 
Con chi parli o fperanzai 1 
RifolviofFefocor, 

Da bando al Tradi tor, ^ 

Spezza i tuoi nodi* .. . ./ 

Se fede in fen non hà* , . ^ 

Sia premio l’empietà 4 

Delle Tue frodi. Rifolvi &c* 
Manchi nell’altrui fè la mia. cadimi; 

Non tormentarmi più, taci o fperanzav 

S C E N A E C O N D A> 


Cintici. ? Delho. 

M T A fperanza è-una chimera^ 

Jt j Difleun certo Virtuòfo* ” 

Che cantava E altra fera, 
C'»r.Delbo,dovene vaif 
IW. Avete fatto aflal . * * 

Con tauti fdegnr,etantageIofiaj , * 
Orcen’ andremo via,, 

E così fmiran tattili guài*. 

AvetefattoaiTar. 

Ci», Dunque Leandro ancora j 

. SI 
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Si accinge al la partenza? 

Del. Per dirla in confidenza 

Vuol far Fagotto, e andarfene in buon’ora, 

Cìnt. Ed è già risoluto? (ohimè, chcafcolto) 

Del. Tanf è, non andrà molto. 

Cinn { Oh portanza inaudita 
D’un ecceflivo amore, 

Difcaccio il Traditore, - * • 

E poi fé parto io più non refto in vita) 

Dimmi dov’ hàpenfiero 
Di girsi p refto? 

Del. A Roma ei par, che dica. 

Cint. All’ affetto primieio. 

Sì sì P intendo, alla Tua fiamma antica 
Che parta, che vada. 

Che fugga di qui. 

E mentre così 
Tradita rimango, 

Dolente compiango 

Il fin de miei dì. Che parta &c. 

DeL Che fdegno, che furia, 

* Che frettaci fà. 

Mà poi già fisà, 

Che Donna fdegnata 
Un poco pregata 

Si muove a pietà. Che fdegno &c. 
SCENA III. 

. f m | . 

Leandro , e Gordiano, 

Lean . Q Ignor fon tali, e tanti (onori, 

O Quejfti,cheame comparti immenfi 
Ch’ hanno forzad’incanti, ^ v .•> 

Per arreftar imprigionati i cori; 

Mà chi nacquea i rigori 

D’ un’ infiulFo inclemente, _ . ... 

' * Mai 

«Vi *-» Vf 
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Mai non puotc goder felice un giorno: 
Necellitate urgente 
Mi richiama sù ’1 Tebro a far ritorno; 
Deggio o Amico partir, nell’alma imprefli 
Porto gl’oblighi miei 
Ne più bramar faprei, 

Seia vita a tuo pròfpender potelfi: 

Con quelli ultimi amplertì 

Prendo congedo, e del dolor, eh* io Tento, 

Son le lgrime mie certo argomento. 

Gord. Oh Dio, checolpo fiero 

Figlio mi dai con quelle tue parole : 

Burli, o dici da vero ? 

Nòno fegua, che vuole, 

Non hai di qui a partire; 

Mi fentirei morire 

Troppo caro mi Tei, cangia penfiero. 

Burli, odici da vero? 

Lean, Il ver ti narro, e trattenermi in vano 
Il tuo affetto procura: 

Vuol eh’ io fugga lontano 
. , (Cintia il dellinoamor) la mia fventura. 
Gord . Via via non Tempre dura 
La maligna influenza; 

Un poco di pazienza 

Abbi Figliuolo, e sforza la natura* 

Lutn. Il rigor della mia Stella 
Troppo rigido li fà. 

S’ iofofpìro, 

A La rimiro 

A miei voti piùrubella, ! * 

E il placarla è vanità. Il rigor &c. 
Gord. Orsù, non occoraltro; 

Acciò, chequi rimanga, 

All’ uTciomctterò tanto di jftanga, 

E fé alle mie preghiere 

1 V oftìj 



T ErRr Z o: 

L» oftinazione tua viè più s’ indura. 

Io lafcierò la cura 
Alla Figliuola mia, 

Che con dolci maniere 

Saprà ben far, che tù non vadi via. 

Cintia Cintia ove fei? 

Lean.{ Oh Dio gli fpirti miei 
Si confondono affieme 
Tra il timore, e la fpeme.) 

Ferma, eh’ ogn’opraè vana. -, 

Cord. Al Corpo di Diana, 

Che tu non partirai: Cintia a chi dico? 

Lean. (Amor foccorfo in così grave intrico.) 

SCENA IV. 

» • * < 

Leandro , Gordiano ì e Cintia . 

Cint . Q Ignor fon qui. (mà quale 

3 Funefto incontro ellittica mi rende?) 
Lean. (Qual tormento m’affale?) 

Cint. (Se refide il mio Core) 

Lean. (Se morte non m’ offeude) 

Cint. (Dello fdegno è virtù) 

Lean. (Forza è d’amore.) 

Gord.Figlia, il Signor Leandro, 

Vuol far da noi partenza; 

Io non gli dò licenza, 

E per far, che non vada, 

Lafcioa tè 1* incumbenza: 

Vedi ciò, che delia, ciò, «he gli aggrada; 

E fe al fin ti dai vanto . ■ 

Di fpuntar «niella lancia. 

Io voglio rider tanto 
Che mai tal cofa, e ti vuò dar la mandai . 
Lean. Cintia(un tépo .Iddi mio) sù quelle arene 

Far 
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Far pi» lunga dimora a me non lice, 

Sarà contento il Fato, 

Tu reiterai (ne’ fdegni tuoi fattola) 

(Son’ io troppo infelice.) 

Cord. Tu fei troppo oftinato, 

Lean. (E tu gelo fa.) ** ^ 

C int. (Oh per me dura forte 

Parte col fuo partir da me la vita, 

Retta col fuo reftar meco la morte.) 

Cord. Vuoi giocar, cheli pente ì 
Via coraggio Figliuola, 

Digli, che ftarà teco allegramente. 

C int. Dunque (ah perfido) fei 

Difpotto di ìafciare il noftro lito ? 

Ah nò, ferma, non dei 
Partir di qui (impunito) 

Cord. Oh, che fà pur polito. 

Cìnt. Languiriajquefto fuolo, 

(Perche brama ingoiarti ) 

Lea». [Mifero, che rifpondo. ? ] 

Cord. Siegui corpo del Mondo. 

Cint. Saria colmo di duO:0 

Quello Ciel( che delia di fulminarti.) 

Lean. (Ciuth placati, oh Dio.) 

C int. E tormentata anch’io 
Refterei.fenza te ( fenza vendetta) 

Cord. Che tu fi j benedetta. 

C int. Dunque rimanti, e queta 

Il van delio, chea dipartir t’hà fpinto, 

Che anch’io retto più lieta 
Scavanti gl’occhi miei ti vedo(ettinto) 

Cord. In fortuna così và : 

Non c’è, che replicare, 

Ri fogna lafciar fare a chi sà fare. 

Figlia mia fi f à -così ; 

L h:w convinto, e l’hai domato -•- 

Così 
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Così ben quell’ oftinato, 

Ch’ei non parte più di qui. 

Lem. Bella, fé mai pietade 
In te regnò, fé mai benigni i lumi 
Volgerti a un Temi vivo egro fipirante. 

Pria, erte difciolta i» fiumi 
Quell 'alma in Lete a tributar fé ’n vada, 

Un fol guardo, e non più mi volgi amante 
E troppo, il sò, ma tante 
Son le mie pene oh Dio, 

Che fechiedeilmio cor un guardo fiolo. 

Or, che morir degg’ io, 

E’ poco, è nulla inparagon del duolo. 

Cint. E ancor non Tei contento ? 

E ancor non poni a tue menzogne il freno? 

Che cerchi entro il mio fieno 
Quell’ affetto deftar, che l’odio hà fipento ì 
E ancor non fiei contento ì 
Tanto ardir 
Tanta fierezza 
Ah tiranno 
Ah tiranna 

Sai ben tù, che non s’apprezza # 

Se collante, \ ^ s / ' 

Sepietofio ) un ^ orn °n c* - 

Lem. Se di fedele hò il vanto, 

Tertimonio fedel fia quello pianto.' ! 

Cint. Empio non lagrimar. 

Tu cerchi d’ingannar 
Chi ancor t’adora . 

Chi fieppe un dì mentir. 

Saprà forfè tradir 

Col pi anto ancora. Empio &c. 

Lem. Cintia non più dimore : 

In così dubbia forte 
groppo è fiero il dolore, 
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La fentenza vogl’io di vita, ò morte* - 
Cint. Mi fera a qual cimento 

Mi pone un lufinghiero . ^ . 

Turni tradirti. m . . 

Lea ». E’ vero. 4 ^ 

Cint , M’ ingannarti. ^ f . 

Lean. Mi pento. 

Cint. Non ti credo. 

Lean. Perche? 

Cint. Sarei ben ftolta., - 

Lean. Il mio amor a te riede, 

Cint. Mi mancarti di fede un’altta volta* 
Lean. Ma pur fe folli io fido ? 

Cint. Sarei tutta amorofa. 
f,ean. E fc per te Cupido 
M* averte unito il Cor ? 

Cint. Sarei ttiaSpofa. 

Lean. Oh mia forte felice f 
C/Mf.Ohmia dubbiofa fpeme, f - 
Lean. Gioie ancor mi predice : 

Cint. Il mio Cor viè più teme? 

Lean. Refti in oblìo fepolta 
La trafeorfa incoftanza. 

Cint . Mi fehernifti a baftanza un’altra volta* 
Lean. T’ama coftante il cor, 

E vinto dal dolor 

Bel! a. mi pento. 

Dona al mio duol mercè,. 

Ravvifa la mia fè 

Nel mio tormento . T’ ama &* 

SCENA V' 

r * . * * * j , ‘ * 

Leandro , Cintia , e Coflumia in di [parte. 
E.mdro,fe fia vero il pentimento, 
L Ogni fdegno abbandono. 



T '£jft Z Ó. 
Co fi. (O che bèl Complimento 
Giunta opporruna io Tono,) 
Lea ». Pre&cli in ortaggio il core* 
C int. Eccotì Ialina in pegno . 

pezzo di legno 
fefto amore.) 
tu placata ì 
Cint. Hai vinto . 

Lea». Sei mia ì 
Cìnt. Son tua. 

Lea». Forza d'amor . 

Cìnt. Del Fato. ' 

Cofl. Ah infoiente, ah sfacciato. 
Lea». Mifero . 



Lea» 


& 


Cìnt. Sventurata. - * 

Lea». Che parlo ? 

Cint. Cherifpondo? • ■’ 

Lea». Oh vergogna. . 

C/»f,OhroITor 
Lea». Fuggo. 
dnt, M’afcondo. 

Cojl. Ocomefubito 

Quefta Pettegola 

Nella fcuol a d’ Amor $ ’è fatta pratica , 
lo per me dubito, 

Che fenza regola « 

Ai fin per troppo amar corra fanatica» 
Qcome&c. 


SCENA VI. --'Xj •« 
Cofiumia, e Delbo . 

&*!• O Hi m’ infegna il Padrone fj {(ora. 

Delbo, non mi turbar, vanne in buon* 
S>tK Non gridate Signora, 

Che 



>A ' T T' 1 O *' 

Che addio me la batto: ‘ • ">) *• 

Dimandarvi un fervizio r. 

Non è sì gran misfatto'. • 

Cù^. (Con più fano giudizio < > » * 

Dilfimular bifogna, , . 

Chelofdegno,e il furore 
Più difcopre l’errore, e la vergogna'.) 1 
Del. (La. Vecchia è ftralunata) ■ * 

Coti, (Coftui faprà il fegreto) 

Del. (Che farò ? ) i- 

Cojl.l Che dirò?) 'i' 

Del. (Me n’andrò cheto cheto.) - • 

Cefi. (Mi fingerò placata.) 

Delbo ? 

Del. Signora. 

Co fi. Afcolta. 

Chiedi tu di Leandro? 

Del. Quello appunto defio. 

Ccjl. Additar te ’l vogl’io, per quella ftrada 
Ritrovar lo potrai ; 

Ma pria, fe pur t’ aggrada 

Meco fermar per breve fpazio il piede. 

La cagion de’ miei guai 
Bramo depofitare alla tua fede; 

E s’anco più l’ingegno tuos’adopra, 

Non reiterai fenza mercè dell'opra» 

Dèh (Che farà ? ) Dite pure, ’ 

Fide Tempre, e ficure ' - 'J 
Tintele forze mie vi fian promette; 

In quanto al premio, poi, J j 

Non vuò, che tra di noi ci Ila interelfe 
(Seometterei la tetta. 

Che quella Vecchia accorta 
Hà feoperta la torta, 

Ala faprò navigar nella tempefta.) 

Cojl. Delbo, mio gran timore. * 


Vi 
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Sempre il coirmi pungea. 

Che per Cintia Leandro 
Nudrir potette un’ amorofo ardore i 
Ma quel mal, ch’io cred ea 
-Sol nel feuo'di lui nato, e riftretto , 

TSIÒ fcoptfrto pur ora, 

Chìsdtafiia Figlia ancora offefo hà il petto. 
Del. (Non lo difs’io ? ) per quello 
Dunque tanto fraca fio ? 

Quando l’amor lìa onefto , 

E’alle Zitelle un’ ufi tato fpaflb. 

Leandro è modello. 

Cojl. E’un’uom comegl’altri. 

Del. Ma non di quei fcaltri. 

Che cercano il redo. 

Coli. Un certo Aio ge (lo 
Mi fè gran timore . 

Del . Son fcherzi d’amore. 

Ma fenza malizia. 

Cojl. Nò nò, la t.iftizia 

Và Tempre crefcendo; 

Scherzando, e ridendo 
Ci cade più d’una. 

Del. La vollra fortuna 
Volete guallarej 
La Tei ateli fare. 

E’ peccato, che vi tocchi 
Una forte così bella: 

Poterdare una Zitella 
Ad un’uom,c’hà de’ baiocchi. Una &c. 
Cojl. Non fi lafcia alle figliuole 
Il trovar marito a prova; 

Quell’ ufonza è bel la, e nuova, * 
Maialatelo a chi la vuole. Il trovar &c. 
Del. Signora avete il torto, 

Soglion le Madri aliate 


In 
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In £.7! He occasione -g , , 

Fingerli forde, e cieche, e far le mute , 

Ciyf.Ben avrefti ragione, 

Quando quefta fperanza 
Foffe certa, c fìcura. 

De!. Non abbiate paura , 

Ne vedrete l'effetto. 

Cofl. Chi di ciò m’afficura ? 

Del. lo vel prometto . 

\ . 

SCENA. VII, 

Coftumia , D elbo , Gordiano, e Leandro. 

Cu fì. Mio Delbo fedele 

Tu poi vedrai quel, che farò per te , 

Del. V’impegno la mia fé* 

Cefi. Coftumia in te-ripofà. 

G r rd. ( Vicenda graziola: ) 

Signor Leandro, ad effo 
lo fconc ludo ogni co fa, 

T. fe or’ or’v’hò promeffo 

Darvi CmtiapcrSpofa, ormidifdico: 

Vi farò Tempre amico. 

Ma la figliuola mia vi nego affatto • 

Se non date a cortili prima Io sfratta . 
Allalarga bel Zitello, 

Quella è troppa cortefia, 

Corpo, fangue, in cafa mia • • 

Io non voglio tal bprdelio. Alla &c. 

Del. Con le buone. 

Cefi. Bel bello. 

Lean. Signor Gordiano udite. 

Cord. Mi fi è accefa la bile. 

Co/?. Mio Signor compatite, 

E’ un’uomo ftravagante, ed incivile . 

Cord. Povera Giovinetta, 

• '* 4 ^ ^ 

Vc- 
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Veramente hàjragionc. 

Merita compatitone 
Sù l’ fior degl’ anni amor la punge, e alletta, 
p che fij maledetta 
Brutta Gabrina, a metal difonore* 

Non mi tessete, io vuò cavargli il core, 

Lcxn. Déh'fermatevi in grafia 
Che pria par, che convenga 
Sentirle fue diffefe. 

Cori. Non v’ è fcufa, che tenga, 

Già Perror èpalefe. . 

Cefi. Afcolta; Io fon Coftumia, e queir onore. 

Che nell’ età ridente 
Sempre intatto ferbai. 

Ormai fatta cadente 
Ne volendo potrei, 

Ne potendo vorrei macchiar già mai, 

Qui poco fà trovai 
In difcorfo amoro fo 
Con Leandro mia Figlia, 

E un penfiermi configlia. 

Per rimedio del mal d’ unirli Spofi. 

Giunge Deibo,egl*afcofi, 

Senfi dell’ alma mia gli vò fcoprendo. 

Da Tuoi detti il comprendo 
Segretario fedel ,gli chiedo aita. 

Egli a fperar m’ invita. 

M’offre ogni iuo potere, *; . \ 

L’accarezzo, l’abbraccio, 

E con dolci maniere 

Adoprarfi a mio prò I’impegno,e allaccio . 

Qui s' bò errato mi taccio, 

Se tu in damo fofpetti,il Ciel Io dica: 

E fe fiamma pudica 

Di voi Leandro il fido cor tormenta, 

Siavi Cintia Conforte, 

ZCh' 
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Ch’ io ringrazio la forte, e fon contenta:' 

Del. Signor sì, così è. 

Credete a me fenz* altro teftimonio, 

Che volea ftringer meco il matrimonio:, 

Lean. Orche dite Gordiano? •* 

Siete ancor fodisfatto? . .igf 

Gord. Io mi fento ad un tratto 
Tanto pieno di gioja, 

Che mi pardi tornar in gioventù. 

Moglie mia, non fìa più, 

Ch’ abbi di te fofpetto, 

E di far paceor’ora io ti prometto: 

S i gnor Leandro, in tanto 

Cintia ritorno a dir fiavoftra Spofa, 

E in dote tutto qnanto 

Polfiedo è voftro, e già vi dò ogni cola, 

Lean. Dunque Cintia è già mia? 

Quanto quanto vi deggio: 

Altro il cor non delia 
E fol Cintia mi balla, altro non dileggio. 

A chi ferba un cor collante 
Sempre crudo amor non è, 

Quando (offre un’alma amante 
/Ha per vanto 
Del fuo pianto 

Alla fin qualche mercè. Achi&c, 
SCENA ULTI M A. . 

Cintia, e Detti • 

Cin. Q Ignor in quello punto 
3 Qui veloce un Valetto 
Che richiede di voi da Roma è giunto. 

E per quanto m’ hà detto, 

Un Foglio di premura - ; . 

' Prefentarvi delia. . ■ v-ì v l * : 

(Ah, 
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(Ah, che per mia fi 
La mia Riraj^o^lla carta invia.) 

Lezrt. Dov’ è? 

Cint. Per quefta firada 
Frettolofo s’ avanza. 

Z^T/nJ > ennettete eh’ io va da 
nt. (Mirtrcon che baldanza 
Il T rad itor precorre, 

D’ intornpai cor la gelofia mi fcorrc.) 

Gord . Cintia ? 

Cint. Signor’ 

Gord. Vien quà. 

Cefi. Cintiaionon fono 
Qual tu credi adirata , 

Non temer, ti perdono. 

Spola farai della Beltate amata. 

Cint. Che a (colto? E come? echi? 

Gord. Sì Figlia cara sì 
T; vog li am dar marito, 

E fai, s’ è buon partito? 

Indovina chi è, 

Leandro il Foreftier, credilo a me. 

Cint. Leandro) oh Dio, colui , g 0 s j 

Che benché Y amo ogn’orpiìi infido il ves- 
Stufatemi d’altrui 

Sia pur, eh’ io non lo voglio, e non lo chieg* 
Cofl. Come ? 

Gord. Che? , 

T>el. Quefta è l’altra. 

Cint. Dico,chenon lo voglio 
Coft.(SòjChcsk far la fcaltra) 

Cord. (Teme di dar la femplicetta in fcoglio.) 
Cangio, amor, cangio l’affetto 
Troppo amai chi fè non hà. 
v Cerco pace, e m’arde in-petto 
Un defio di liberà. Cangio &c. 

». J ‘ * Le affi 
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Lea». Spofa d’altri Ifabella. 

Dunque di me non cura? * 

Oh caro evento, oh mia fatai ventura. 
Gord. Mala Nuova? 

Lea». Perfetta. 

Coji. Si ilàmale? 

Lea». Si gode. 

Ve!. C' è degl’impicci? 

Lean. Anzi ogni impegno è fciolto. 

Cint . (Oh come fe n’ diletta 
Come ftà lieto in volto 
Oh come il cor la gelolìami rode.) •' 

Gord. Mi difpiace. 

Lea n. Di che? 

Del. Ci vuol flemma. 

Lea». In che cofa? 

Gord. Forfè fi volgerà. 

Cofl. Iol’ andrò difponendo. 

Del. Non sò come and era, 

Lean Parlatemi più chiaro,' 

Ch’ io non v' intendo. ’ 

Gord. Aprite ben l’udito, 

Cintia, ohimè, non vi vuolperfuo Marito. 
Lean. Cintia bell 5 Idol mio 
Dimmi, chef hò fatt io? 

Se reo fon io d’ amore. 

Vieni sù quefto core . 

L’ offefea vendicar, 

Volgi quel ciglio amato 
Che un guardo tuo fdegnato 
Baila per fulminar. Se reo &c. 

Cint. Taci; con T ardimento 
Non puoi coprir 1* inganno, 

A ragion ti condanno . 

S’ hai nelle proprie maoi il tradimento, 
ia Romana diletta' " 

Con 
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Con replicato MMfcWgro 
Ti richiama jsstfirffpetta, 

Vanne, cò#i fpergiuro, iniquo moftro; 
Coll. Ferma, dove ne fuggi ? 

Le^n. Bella! quanto è mai vano il tuo timore ; 
règgi, ed ofiei va in tanto, 

Come a*ffòiì ri Imenei 

Arride il Cielo, ed è propizio amore. 

Cord. Or sì, che ti darei 
Altro, che diiciplina, > 

Ti par tempo da far quella marina? 

Date a me alleila Lettra, 

Che Diavolo dirà ? 

Cord,. leggt. Celfo a Leandro 
Salute . Chi è coltiti ? 

Lcun. Mio Padre è quello. 

Gcrd» Voglio legger il redo : 

Refa dell' amor tuo non più devota 
I.a Bella a te già nota . 

D'altro Imeneo piu caro il nodo bà Sìrctto ; 
Torna, o Figlio diletto 
Alle paterne mura, 

i. co » più faggi a arfura, e voglie accorte 
Cerca di te più degna altra Conforte. 

Cint. Leandro, io fonconvinta,e nei cor mio 
Il gelofo timor più non riede; 

E Ce quella fon’ io 

Spofa di te più degna, ecco la fede : 

Scherzava meco il Fato, 

Quanto pi ù lo temei, giunfe più grato,.' 
Xean. Ecco Cintia gradita 
Quella mia delira alla tua delira uoàta. 

Ad un nodosi caro 
Arrida il Genitore, 

Ch'ogni difuguagliaùM uguaglia amor* : 
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Chi apprezza 

Bellezza > - j ■ 

Non cura i natali , 

Con dolci vicende 
Amore ci rende 
Al fin tutti eguali . 

Chi apprezza &c 
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